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COME L'ERBA SONO I GIORNI
DELL'UOMO
di Antonello Di Mario

La scomparsa così rapida di Sergio Marchionne annichili­
sce. Soprattutto per il potere che ha caratterizzato que­
st'uomo sulla scena internazionale e che così repen­
tinamente è svanito.

La precarietà della vita unisce i destini dell'uomo forte e di
quello debole.

Antonio Socci, giornalista, a questo riguardo, ha citato, in
un toccante articolo, un salmo della Bibbia: "Come l'erba
sono i giorni dell'uomo, come il fiore del campo, così egli
fiorisce. Lo investe il vento e più non esiste e il suo posto
non lo riconosce".

Ecco perché il senso della precarietà dell'esistenza signi­
fica l'inizio della sapienza che induce a far bene ogni cosa
immaginata, ragionata, realizzata. Così dovrebbe essere,
anche se spesso, per oggettivi limiti umani, non va così.

Nel caso che ci riguarda, siamo consapevoli, che al mondo
dell'industria uomini come Marchionne hanno garantito in­
novazione e sviluppo anche attraverso un confronto con la
parte sindacale che ha determinato una modernizzazione
ed una crescita riformista del sindacato stesso.

La partecipazione e la condivisione di obiettivi e di risultati
tra imprese e sindacati può aiutare il Paese a crescere e
ad uscire dalla crisi. Solo dove ci sono fabbriche che fun­
zionano, con adeguati livelli produttivi ed occupazionali, si
possono garantire diritti e tutele
.
E se questo circolo virtuoso esiste, lo si può fortificare at­
traverso investimenti pubblici e privati a sostegno di infra­
strutture materiali ed immateriali di cui ha tanto bisogno
l'industria italiana e soprattutto quella manifatturiera.

È quanto ha imparato, negli ultimi diciotto anni, chi scrive,
stando dalla parte del sindacato metalmeccanico e raccon­
tandone da queste colonne le alterne vicende.

In quest'ultimo editoriale sarebbe stato bello raccontare
altri aneddoti, storie, persone, gioie e dolori. Ma lo spazio
è quello che è ed oggi è giunto il tempo del congedo.

Il sindacato della Uilm va ringraziato per quel che è stato:
dal 2001 il sottoscritto è riuscito a lavorare con libertà di
pensiero e con la giusta autonomia d'azione: dai rinnovi
contrattuali senza la Fiom, al piano "Fabbrica­Italia" con la
nascente Fca, alla ritrovata unità sindacale tra i metalmec­
canici.

La sintesi di tutto questo tempo è ben descritta in un pas­
saggio della lettera di San Paolo a Timoteo :"Ho combat­
tuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho
conservato la fede".

È andata proprio così, perché come l'erba sono i giorni
dell'uomo.
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La questione nazionale 

di Fca e di Ilva      di Rocco Palombella

SS
i devono conti­
nuare a costruire
auto in Italia. Si
deve continuare

a produrre buon acciaio in
Italia. Questi due impera­
tivi rispondono al nome di
Fca e di Ilva. 
Se non si garantisce una
prospettiva ai settori del­
l'automotive e della side­
rurgia nel nostro Paese,
l'economia nazionale ri­
schia il crollo. Non è una
considerazione esagera­
ta, ma la percezione pre­
cisa che senza i due
pilastri della manifattura
industriale non può es­
serci crescita. Ma proce­
diamo con ordine. 

SS
ergio Marchionne, ma­
nager ita­

lo­canadese
ex amministra­
tore delegato
di FCA, è mor­
to il 25 luglio a
66 anni nello
ospedale uni­
versitario di Zu­
rigo, in Svizze­
ra: da giorni e­
ra noto che fos­
se ricoverato
in condizioni gravi e se­
condo diverse fonti «irre­
versibili», tanto che l’azi­
enda aveva comunicato
ufficialmente che non a­
vrebbe più potuto lavo­
rare. 

II
l nuovo Ceo del gruppo
automobilistico, Mike

Manley (nella foto a fianco
a Marchionne), nel com­
mentare i dati dell'ultima
trimestrale ha fatto capire
che non sono stati tra i mi­
gliori, ma che il ‘manage­
ment’ lavorerà duro nel
segno tracciato da Mar­
chionne. "Abbiamo rag­
giunto traguardi importanti
nel trimestre, anche se
certamente non è stato
uno dei nostri migliori tri­
mestri. Dopo aver valutato

alcune delle sfide più im­
pegnative, tra cui il lancio
di Ram in NAFTA e le per­
formance di Maserati e in
APAC, entrambe penaliz­
zate dagli effetti dell’an­
nuncio sulle riduzioni dei
dazi in Cina ­ ha scritto
Manley ­ abbiamo preso
la difficile decisione di mo­
dificare i target per l’anno
in corso come segue:
l’EBIT adjustedda oltre 8,7
miliardi di euro a una for­
bice compresa tra 7,5 mi­
liardi di euro e 8 miliardi di
euro; la liquidità netta in­
dustriale da circa 4 mi­
liardi di euro a circa 3,0
miliardi di euro; i ricavi
netti da circa 125 miliardi
di euro a un range com­

preso tra 115 miliardi di
euro e 118 miliardi di euro.
L’obiettivo dell’utile netto
adjusted è stato confer­
mato a circa 5 miliardi di
euro. Si è trattato di una
decisione non facile ma
considerando la perfor­
mance del primo seme­
stre, le nostre previsioni
per il resto dell’anno e l’in­
certezza del contesto eco­
nomico, riteniamo che sia
la cosa giusta e responsa­
bile da fare". 

SS
e questo è il presente,
è bene ricordare quel

che è stato.Quando Mar­
chionne è arrivato nel
2004, il gruppo (Fca, Cnhi,
Ferrari e Sevel) aveva
179.040 dipendenti nel
mondo e  83.320 in Italia

(all'epoca esisteva una
joint Fiat GM Powertrain).
Otto anni dopo erano cre­
sciuti di 110.185 nel mon­
do e di 3.244 in Italia. Lo
scorso anno la crescita
era +130.058 e +3.579.
Marchionne in questi 14
anni ha costruito diversi
stabilimenti all'estero. E lo
ha fatto spesso utiliz­
zando soldi dei governi di
altri paesi. Ha ricevuto, ad
esempio, un finanziamen­
to dall'amministrazione O­
bama (restituito in anticipo
rispetto alla scadenza).
Prima dell’arrivo di Sergio
Marchionne la Fiat prove­
niva da un periodo di per­
dite pesanti: 4,2 miliardi di
euro nel solo 2002, due

miliardi di euro nel 2003,
1,5 miliardi di euro nel
2004. Un totale di 7,7 mi­
liardi di euro di perdite in
un solo triennio.  

II
nsomma, Marchionne
ha ereditato una Fiat,

che negli anni aveva rice­
vuto molto denaro pub­
blico, e ciò nonostante era
sull'orlo del collasso. L'ha
risanata e l'ha trasformata
in un gruppo senza debiti.
Ma tra quello che è suc­
cesso ieri e ciò che è av­
venuto in questi giorni
esiste la condizione dei la­
voratori che stanno vi­
vendo gli eventi di questi
ultimi giorni come segnali
di incertezza e di negati­
vità. Il nuovo scenario si
configura come una gran­

de incognita. Con ecce­
zione dell'assetto proprie­
tario di Elkann, non
abbiamo all'interno del­
l'amministrazione dei tec­
nici italiani: sono tutti
stranieri. Anche il nuovo
amministratore delegato è
nato in Inghilterra e ha vis­
suto negli Stati Uniti. In
questo grande riequilibrio
di alleanze che sta avve­
nendo nel mondo dell'auto
non possiamo che essere
preoccupati. Una delle ca­
pacità di Marchionne era
quella di aver ristabilito
autorevolezza con gli Stati
Uniti, prima con Obama e
poi con Trump. Aveva
grande autorevolezza e
questo ci ha permesso di
poter produrre in Italia e di
esportare negli Usa, come
è il caso di Jeep. 

II
nostri stabilimenti si col­
locheranno nella fascia

premium e avranno biso­
gno di un mercato estero:
se ci sarà un inasprimento
dei dazi, come verranno
difesi i nostri prodotti e le
nostre fabbriche? In que­
sto senso il dopo Mar­
chionne si presenta con
una serie di grandi inco­
gnite.  

AA
settembre presente­
remo la piattaforma

per il rinnovo del contratto
Fca. Verranno mantenute
e rafforzate le relazioni in­
dustriali o ci sarà un mo­
dello diverso? Noi ci a­
spettavamo da questo rin­
novo una quota salariale
visti i risultati ottenuti in
questi anni. Ma non solo.
Questo riassetto si verifica
in una fase di cambio di
prodotti, di motorizza­
zione. Per la prima volta a
Melfi si doveva comin­
ciare a sperimentare il
motore ibrido a sostitu­
zione della Fiat Punto.
Entro il 2022 ci sarà una

continua a pagina 3
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rivoluzione dei prodotti.
Chi sarà il garante?
Chiunque esso sia, noi ci
aspettiamo la continuità
produttiva in Italia ed il
mantenimento dei livelli
occupazionali nei siti pro­
duttivi all'interno del peri­
metro nazionale.

PP
oi, c'è la vicenda Ilva.
La sera del 24 luglio il

ministro dello Sviluppo
economico, Luigi Di Maio,
ha fatto sapere che sarà
avviato un procedimento
amministrativo per deci­
dere l’eventuale annulla­
mento di aggiudicazione
della gara per l’acciaieria
Ilva di Taranto, vinta un
anno fa dalla società Am
Investco Italy, guidata da
ArcelorMittal. La deci­
sione è stata presa dopo
una serie di verifiche in­
terne e dopo una lettera
dell’Anac, l’Autorità Nazio­
nale Anti Corruzione, in
cui si rilevavano alcune
criticità nella procedura di
gara. Di Maio ha reso
noto che il procedimento
amministrativo è «discipli­
nato per legge» e che du­
rerà trenta giorni: «Un atto
dovuto per accertare i fatti

a seguito delle importanti
criticità emerse». Nel frat­
tempo Di Maio ha fatto sa­
pere che proseguirà le
trattative con ArcelorMittal
per valutare una loro
nuova proposta, arrivata
dopo che lo stesso mini­
stro aveva fatto al gruppo
delle richieste aggiuntive
nell’ambito del contratto
per l’acquisizione di Ilva.
Noi dobbiamo continuare
a lavorare per dare rispo­
ste certe e concrete al
Paese. 

LL
a presentazione al­
l'Anac del dossier da

parte di Di Maio è sicura­
mente un atto dovuto, va
bene fare piena luce sulla
vicenda, ma chiediamo al
Ministro che non ci sia un
ulteriore stallo della tratta­
tiva che deve invece pro­
seguire per arrivare a una
soluzione positiva nel più
breve tempo possibile. 

AA
rcelor Mittal si è detto
disponibile ad appor­

tare delle migliorie. Per
quanto riguarda il piano
ambientale è nell'interes­
se di tutti trovare le mi­
gliori pratiche possibili,
ovviamente salvaguar­

dando i livelli produttivi;
sui livelli occupazionali ci
auguriamo che l'azienda
colmi le incongruenze che
abbiamo sempre eviden­
ziato: a fronte della risalita
produttiva non può es­
serci una riduzione dell'or­
ganico, anche perché si
passerebbe dall'attuale
produzione di 4 milioni e
700mila tonnellate di ac­
ciaio annue a 8 milioni di
tonnellate di acciaio e 1
milione e mezzo di semi
lavorato a fine piano. 

MM
ai come ora il sinda­
cato ha il compito di

tutelare tutti i lavoratori,
nessuno escluso. Non fir­
meremo mai un accordo
che preveda un solo esu­
bero e questo lo abbiamo
sempre detto a gran voce
in più occasioni. Siamo
d'accordo sul piano di in­
centivi volontari da sot­ to­
porre ai la­ voratori, ma la
nostra pro­ posta è chia­ ra:
se alla fi­ne del piano ci
saranno ancora lavoratori
in amministrazione straor­
dinaria, allora Arcelor­Mit­
tal dovrà farsene carico. 

II
noltre, è bene ricordare
che lo stabilimento di

Taranto si estende per 15
milioni di metri quadrati.
Sviluppa al suo interno
190 chilometri di nastri tra­
sportatori, 50 chilometri di
strade e 200 chilometri di
ferrovia. Ha 8 parchi mi­
nerali, 2 cave, 10 batterie
per produrre il coke che
serve ad alimentare gli al­
tiforni, 5 altiforni, 5 colate
continue, 2 treni di lamina­
zione a caldo per nastri,
un treno di laminazione a
caldo per lamiere, un la­
minatoio a freddo, 3 linee
di zincatura e 3 tubifici.
Un'eventuale chiusura si­
gnificherebbe rinunciare a
questo patrimonio per la­
sciare al territorio un eco­
mostro di cui non riu­
sciremmo mai a sbaraz­
zarci. 

QQ
uindi, dobbiamo scio­
gliere i nodi che strin­

gono la vertenza Ilva e
quelli che riguardano il fu­
turo di Fca. Non è una
mera questione sindacale
ma si tratta di tutelare dei
legittimi interessi nazio­
nali. 

Rocco Palombella
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In una calda giornata di luglio, solo

dopo aver passato il controllo per il

primo riconoscimento all’ingresso del

perimetro esterno, il secondo check per

la registrazione e l’accesso allo stabili­

mento ed i successivi passaggi ad una

serie di tornelli è stato possibile visio­

nare (ma non troppo) ciò che si pro­

duce nei capannoni del sito Leonardo

di Cameri, accompagnati dai responsa­

bili di stabilimento e dopo un ulteriori

controlli in ogni singolo reparto visitato.

Già dai numerosi controlli a cui bisogna

sottoporsi prima di poter per poter arri­

vare alle linee di produzione dello sta­

bilimento novarese, si percepisce la

necessità di dover (voler)

proteggere questo gioiello

di manifattura ad alto conte­

nuto tecnologico ed esem­

pio di eccellenza industriale

italiana.

La sensazione che ho rice­

vuto su tanta sorveglianza

non è solo quella legata ad

una esigenza di riserva­

tezza dei segreti industriali

e militari ma soprattutto, a

mio avviso, quella di voler

proteggere quella “fabbrica”

dalle polemiche,dalla pro­

paganda e da tanta stru­

mentalizzazione che ha

accompagnato il pro­

gramma JFS (Joint Strike

Fighter) fin dal suo avvio e

che puntualmente si riaccendono ad

ogni cambio di Governo o alla partenza

della campagna elettorale in occasioni

di una scadenza elettorale del mo­

mento (ovvero, perennemente).

Una fabbrica,la FACO (Final Assembly

and Check Out), fatta di alta tecnologia

e di persone altamente qualificate, so­

prattutto di giovani.

L’F35 è un cacciabombardiere che

viene classificato di 5^ generazione per

la sua progettazione stealth (invisibile

ai sistemi radar), per i sistemi avionici

capaci di integrare i dati raccolti dai vari

sensori di bordo e combinare le infor­

mazioni di missione ed aumentare la

consapevolezza del pilota circa la situa­

zione circostante, oltre alla dotazione di

sistemi di comunicazione in grado di in­

viare in tempo reale i dati relativi allo

stato del velivolo a tutta la filiera logi­

stica di supporto e manutenzione.

L’Italia partecipa dal 1998 al pro­

gramma statunitense, progettato da

Lockheed Martin con Northrop Grum­

man e BAE System, come partner di

secondo livello sulla base dell’ammon­

tare del suo investimento.

La decisione di aderire allo sviluppo del

programma nacque dalla necessità di

sostituire i Tornado e gli AMX della Ae­

ronautica e gli AV­8 Harrier II della Ma­

rina Militare italiana che saranno

operativi fino al 2020/2025.

Inizialmente era previsto un acquisto di

131 velivoli, poi successivamente ridotti

a 90 F35. L’adesione al programma ha

previsto la realizzazione della linea fi­

nale di assemblaggio di Cameri (unico

in Europa) ed il centro di manuten­

zione, riparazione e l’aggiornamento

degli F35 di tutta l’area euro­mediterra­

nea (che potrebbe dare lavoro per i

prossimi 40 se venisse individuato il

sito di Leonardo come unico centro per

tutta la flotta schierata in Europa) .

L’Italia ha

negoziato

con Locke­

ed Martin ed

il Governo

americano

anche la  pro­

duzione del

cassone  a­lare del velivolo, non solo per

i velivoli destinati all’Aeronautica e alla

Marina Militare italiana ma anche per

quelli americani e degli altri acquirenti

degli F35. Un’operazione complessiva

da circa 12 miliardi di dollari.

Le soluzioni innovative dei processi

produttivi utilizzati nella realizzazione

dell’F35 hanno consentito

un travaso di nuove tecno­

logie da Lockeed Martin a

Leonardo (ex AleniaAer­

macchi) per assicurare lo

stesso standard qualitativo

tra le parti prodotte negli

USA e quelle realizzate in

Italia, in particolare per le la­

vorazioni in composito, la

fabbricazione con l’impiego

dei robot, la progettazione

di strumenti ed attrezzature.

Oggi lo stabilimento di Ca­

meri rappresenta un per­

fetto esempio di “Industria

4.0”.

Inoltre, primarie aziende ita­

liane del settore sono coin­

volte nella fornitura di

importanti parti del velivolo con un si­

gnificativo ritorno industriale di centi­

naia di milioni di dollari ed un

importante contributo al nostro export.

Le prestazioni dell’F35 non hanno pa­

ragoni a nessun altro velivolo oggi di­

sponibile sul mercato: l’elettronica del

velivolo rende disponibile direttamente

nel casco del pilota l’elaborazione dei

dati raccolti dai sensori radar, dal si­

stema elettro­ottico di puntamento in­

stallato sul muso dell’aereo ed

attraverso le telecamere installate con­

sente al pilota di seguire ciò avviene in

continua a pagina 5
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torno alla macchina come se fosse fisi­

camente fuori.

L’incremento degli ordini ( è stato sti­

mato un mercato di circa 4000 velivoli ,

di cui circa 2500 dalle forze armate

USA) e della produzione sta consen­

tendo di generare una economia di

scala che gradualmente sta riducendo

il costo finale dell’F35: da un

prezzo iniziale di 118 milioni di dollari

nel 2011, Lockheed Martin prevede di

scendere entro il 2020 al di sotto degli

80 milioni.

E’ importante, quindi, che anche il nu­

mero di ordini per Cameri venga incre­

mentato per approssimare i costi di

produzione italiani a quelli americani.

Costi complessivi gravati anche da una

importante formazione necessaria per

creare e mantenere un adeguato livello

professionale dei tecnici: oltre 60.000

ore di alta formazione vengono erogate

ogni anno .

Nel visitare lo stabilimento si percepi­

sce la “passione” delle persone che

quotidianamente si impegnano nel rea­

lizzare un prodotto di eccellenza come

F35: un entusiasmo che deve essere

alimentato e sostenuto con i giusti rico­

noscimenti professionali da parte del­

l’azienda ma anche da parte

dell’opinione pubblica che, purtroppo,

viene continuamente (dis)informata

solo sui costi del programma e non in­

formata sulle opportunità industriali ed

occupazionali per sito di Cameri e di

tutto il suo indotto.

Ma forse la FACO di Cameri è un po’ lo

specchio del nostro Paese: una na­

zione che ha grandi potenzialità, capa­

cità, professionalità e competenze ma

che non riesce a fare sistema ed avere

una idea di prospettiva in una visione

complessiva di industria della Difesa e

politica estera.

Anche la continua messa in discus­

sione del programma JSF, da parte di

qualche partito o movimento (sinda­

cale) politico di turno , a determinare la

mancata stabilizzazione di centinaia di

lavoratori somministrati, anch’essi im­

pegnati nella produzione dell’F35 al

pari dei colleghi di Leonardo; al mo­

mento sono complessivamente circa

900 le persone che lavorano nel sito

camerese.

Lo scorso aprile, solo a seguito di una

dichiarata iniziativa di sciopero (sa­

rebbe stato il primo a Cameri),

l’azienda si è impegnata a pianificare

una graduale stabilizzazione dei lavo­

ratori somministrati del sito novarese.

Grande successo dell’iniziativa sinda­

cale promossa in particolare dalla Uilm

di Novara guidato da Sergio Busca.

Sono anche programmi come quello di

JSF che spingono i sistemi industriali di

un Paese verso l’innovazione dei pro­

cessi ed all’evoluzione tecnologica se

si ha la capacità di mettere a frutto que­

ste opportunità.

Noi speriamo che sia soprattutto que­

sto principio a guidare la riflessione del

nuovo Ministro della Difesa, Elisabetta

Trenta, che, sollecitata dalla nuova po­

lemica politica

su F35, ha dichiarato di voler “valutare

sulla base dell’interesse nazionale” il

programma JSF. Ce lo auguriamo so­

prattutto a seguito delle iniziative an­

nunciate da Francia e Germania

(tenendo fuori l’Italia) su un progetto

analogo a F35 e quello annunciato a

Farnborough dal Primo ministro del

Regno Unito Theresa May con il Team

Tempest con la collaborazione della

stessa Leonardo.

Un dato è certo, in attesa che si defini­

sca e si realizzi il progetto di Difesa Co­

mune Europea e che si decida di quali

sistemi di difesa si debba dotare, l’Italia

già dispone, per le missioni di difesa

aerea, di adeguate tecnologie, sistemi

e capacità professionali per far fronte a

questa necessità.

Noi auspichiamo soprattutto che il Go­

verno italiano si impegni nei confronti di

quello americano e della Lockheed

Martin nel pretendere un maggior ri­

torno industriale ed economico anche

e soprattutto per la qualità e la quantità

di occupazione che ne deriverebbe.

segue da pag. 4
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La presenza di Leonardo all’edizione 2018 del Farnbo­

rough International Airshow è stata improntata a sotto­

lineare l’impegno e le iniziative dell’azienda per una

crescita sostenibile sia nei mercati domestici, caratte­

rizzati da budget della difesa e sicurezza in aumento, sia

nei mercati internazionali che offrono significative op­

portunità di business e di partnership.

L’area espositiva di Leonardo offre alcune delle più innova­

tive soluzioni sviluppate dall’azienda in risposta ai requisiti

di questi mercati, che comprendono prodotti e sistemi tec­

nologicamente avanzati, nonché servizi di supporto cost­ef­

fective per l’intero ciclo di vita nel campo dei sensori aerei,

dei velivoli ad ala fissa e rotante, dei sistemi aerei non pilotati

e della cyber security. Un’op­

portunità, quindi, per cono­

scere le capacità dell’azienda,

gli importanti programmi euro­

pei ed internazionali, cui Leo­

nardo contribuisce, e

approfondire prodotti e aree

tecnologiche nelle quali la so­

cietà è leader. 

Nei settemila metri quadri

dell’area espositiva esterna di

Leonardo, hanno debuttato

alla rassegna britannica la più

recente configurazione dell’elicottero AW101 della Royal

Norwegian Air Force e il velivolo da pattugliamento marittimo

P­72A dell’Aeronautica Militare italiana. In quest’area sono,

inoltre, presenti velivoli per missioni in settori che l’azienda

considera strategici come la sicurezza e il soccorso marit­

timo, l’intelligence, sorveglianza & ricognizione (ISR), l’ad­

destramento e il light attack.

Nel settore della sicurezza marittima, l’offerta di Leonardo

per la ricerca e il soccorso è rappresentata dalla versione

Search And Rescue (SAR) dell’elicottero AW101 equipag­

giato con il radar a scansione elettronica Osprey di Leo­

nardo, da un AW189 e da un modello della cabina dell’AW

609 – primo convertiplano al mondo in fase di certifica­

zione civile –sempre in configurazione SAR.

In mostra anche un AW169 in versione utility/eliambulanza

per il soccorso medico d’emergenza. A dimostrazione della

stretta collaborazione in termini di esperienza operativa e

tecnologica tra Leonardo e le Forze Armate e di come il

know how dell’azienda nella sicurezza marittima possa es­

sere messo al servizio delle più sfidanti esigenze operative,

Leonardo propone nella propria area espositiva esterna

anche un elicottero AW159 Wildcat della Royal Navy del

Regno Unito e l’elicottero della Marina brasiliana Super Lynx

Mk21A, a riprova delle capacità aziendali nel Mid­Life Up­

grade (MLU) di elicotteri militari, oltre che di piattaforme na­

vali e terrestri. 

Per le operazioni ISR avan­

zate, Leonardo presenta a

Farnborough il velivolo multi­

missione P­72A

dell’Aeronautica Militare ita­

liana. Ideale per iI pattuglia­

mento marittimo, la

prevenzione di pirateria, con­

trabbando, narcotraffico e im­

migrazione clandestina, il

P­72A è equipaggiato con il

sistema di missione ATOS e il

radar a scansione elettronica

Seaspray sempre di Leonardo. Presentati anche velivoli di

dimensioni minori, ancora per missioni ISR, come

l’AWHERO, esempio delle competenze dell’azienda nei si­

stemi aerei ad ala rotante non pilotati (Rotary­Winged Un­

manned Aerial Systems – RUAS), equipaggiato con il radar

TS Ultra­light Gabbiano di Leonardo.

In mostra anche il Falco EVO, piattaforma tattica ISR ad ala

fissa pilotata da remoto che può condurre attività di sorve­

glianza e acquisizione informazioni per oltre 20 ore conse­

cutive con la capacità di imbarcare equipaggiamenti fino a

100 kg. Il velivolo può essere equipaggiato con sensori ad

alta tecnologia prodotti da Leonardo, come il già citato radar

continua a pagina 7
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Osprey e una gamma di sistemi di protezione elettronica

avanzata e di avionica, tra i quali i più recenti sistemi di Iden­

tificazione Friend or Foe (IFF) Mode 5.

A sottolineare, poi, l’offerta nel campo dell’addestramento e

del light attack, Leonardo espone a Farnborough l’M­346FA

(Fighter Attack), versione basata sul collaudato aereo da ad­

destramento M­346, in mostra nella configurazione con il

radar Grifo­346 di Leonardo. In esposizione anche il T­100

con Large Area Display, velivolo proposto dall’azienda come

addestratore per la competizione T­X negli Stati Uniti.

Quest’area ospita anche il nuovo radar per il controllo del

tiro a scansione elettronica di Leonardo, presentato ufficial­

mente proprio in occasione

dell’Airshow. 

All’interno dello stand di Leo­

nardo, i nuovi prodotti e si­

stemi dell’azienda sono  stati

proposti in tre principali aree

tematiche, ‘Combat’, ‘ISR’ e

‘Training & Support’, entre il

fulcro centrale è dedicato alla

dimostrazione di alcune delle

capacità integrate di Leo­

nardo nell’intelligence, nella

cyber security e nel comando

e controllo.

Leonardo è partner di rifer­

mento del Governo britannico in diversi programmi riguar­

danti l’integrazione di sistemi e sensori quali l’aggiornamento

dei sistemi IFF Mode 5 per le Forze Armate, con consegne

già in corso da parte del team Skytale, e l’“ASDOT” (Air Sup­

port to Defence Operational Training), per il quale Leonardo

è stata selezionata nell’ambito del team Red Aces. Leonardo

illustrerà anche la propria capacità di rispondere ai futuri re­

quisiti di sistemi sia pilotati sia controllati a distanza in ambito

Combat Air e ISR, e di come operi insieme ai propri partner

industriali per predisporre soluzioni avanzate, di cui sono un

esempio OCEAN 2020, il MALE RPAS europeo e Clean Sky

2. In evidenza, infine un nuovo prodotto COMINT (COMMu­

nications INTelligence) e un sistema acustico, entrambi pre­

sentati in anteprima all’Airshow.

Addestramento e supporto, driver strategici di Leonardo,

sono anch’essi al centro della presenza  dell’azienda al Sa­

lone. Un’area dedicata dello stand illustra i servizi altamente

personalizzati che Leonardo è in grado di sviluppare e che

assicurano adeguati livelli di addestramento e manutenzione

a costi competitivi. I prodotti esposti comprendono il drone

bersaglio Mirach 40 (M­40)(nella foto al centro), che di re­

cente ha ottenuto

l’autorizzazione all’impiego addestrativo da parte delle Forze

Armate italiane, e il simulatore dell’M­345, velivolo a getto

destinato alla fase basico­

avanzata della formazione dei

piloti militari con caratteristi­

che superiori in termini di

costo/prestazione. Le conso­

lidate competenze nella simu­

lazione e addestramento in

campo manutentivo sono di­

mostrate nel Technical Trai­

ning Device – TTD

dell’elicottero AW101 e nel­

l’addestratore virtuale MOR­

PHEUS, personalizzabile per

qualsiasi sistema, in grado di

riprodurre in modo altamente

realistico un ambiente operativo.

Anche le attività di Leonardo nello Spazio sono in “vetrina”

al salone di Farnborough. Leonardo partecipa a molti dei più

importanti programmi spaziali internazionali direttamente e

attraverso due joint venture con Thales, che insieme costi­

tuiscono la “Space Alliance” (Telespazio, Leonardo 67%/

Thales 33%, e Thales Alenia Space, Thales 67%/ Leonardo

33%). Di grande interesse anche i servizi e prodotti innova­

tivi possibili grazie alla gestione di big data spaziali, come la

nuova piattaforma digitale di Leonardo per la sorveglianza

e la protezione dei mari, che integra informazioni da satelliti

continua a pagina 8
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e altre fonti per fornire servizi di intelligence e sicurezza ad
alto valore aggiunto.
Un ruolo fondamentale nella presenza di Leonardo a Far­
nborough è svolto anche dalle partnership quali, ad esem­
pio, il programma Eurofighter Typhoon (foto in alto), nel
quale è Leonardo key player industriale e tecnologico oltre
che commerciale. Leonardo è fortemente coinvolta nella pro­
duzione della cellula del Typhoon e fornisce oltre il 60%
dell’avionica del velivolo in quanto leader dei consorzi re­
sponsabili del radar, della suite di protezione e del sistema
a infrarossi di ricerca e inseguimento, contribuendo com­
plessivamente al 36% del programma.   Leonardo è respon­
sabile della consegna dell’intero sistema Typhoon alla Forza

Aerea del Kuwait. La società riveste, inoltre, un ruolo impor­
tante in molti dei principali programmi internazionali in corso
nell’aerospazio, difesa, sicurezza e spazio. Ne è un esempio
la guida di OCEAN2020, il programma di ricerca del Fondo
della Difesa Europeo per le tecnologie di sorveglianza na­
vale e la sicurezza marittima, condotto da un team composto
da 42 partner di 15 Paesi europei. 
Ancora, il programma MALE RPAS europeo, che vedrà Leo­
nardo a fianco di Airbus e Dassault nello sviluppo delle più
avanzate tecnologie a pilotaggio remoto, contribuendo così
al sostegno di competenze chiave e posti di lavoro in Europa
e alla fornitura alle Forze Armate di un sistema operativo in­
dipendente ad alte prestazioni.

segue da pag. 7
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e ile il

radarradar

GrifoGrifo
Leonardo ha presentato in
occasione del Salone di
Farnborough 2018 dal 16 al
20 luglio, il nuovo radar
Grifo­E, il più recente tra i sensori a scansione elettronica della società. Il radar sarà esposto presso l’area espositiva
di Leonardo.  Il Grifo­E rappresenta l’evoluzione del Grifo a scansione meccanica, un radar di controllo del tiro venduto
in 450 esemplari a sei diverse Forze Aeree nel mondo e adottato su sette tipologie di velivoli. Grazie alla comprovata
tecnologia radar a scansione elettronica di Leonardo, abbinata a capacità avanzate basate su un array a multi­apertura
e un ricevitore multi­canale, il Grifo­E offre prestazioni di controllo del tiro avanzate in un sistema competitivo, leggero
e a basso consumo.  Il sensore verrà qualificato nel 2019 e sarà pronto per le prime consegne nel 2020. Flessibile e
modulare, ideale per velivoli da attacco leggeri e per caccia più grandi, il Grifo­E può essere facilmente integrato su
una vasta gamma di piattaforme. Il nuovo radar è stato progettato e sviluppato negli stabilimenti di Nerviano (Milano)
e di Edimburgo: si tratta di un prodotto totalmente europeo, pronto per essere esportato in tutto il mondo.
Il Grifo­E utilizza la tecnologia a scansione elettronica attiva (AESA – Active Electronically Scanned Array). Questa pre­
vede una matrice di centinaia di piccoli moduli radar che consentono di guidare un fascio elettronico verso l’obiettivo,
invece di puntare fisicamente l’intera antenna. Questo significa che il fascio può essere mosso molto velocemente per­
mettendo al radar di eseguire diversi compiti simultaneamente. Dal momento che le tecnologie di base del Grifo­E sono
ampiamente sperimentate e mature, Leonardo ha potuto investire nello sviluppo di una gamma di modalità operative
avanzate per il radar, sfruttando completamente le capacità AESA, il ricevitore multi­canale e le unità multi­processore.
A Farnborough è stato mostrato anche il Grifo­346 a scansione meccanica a bordo dell’M­346FA, presente nell’area
espositiva di Leonardo. Il radar è al momento in uno stato di integrazione avanzato sul velivolo e contribuirà alle sue
capacità di effettuare missioni, sia di addestramento sia operative. Il Grifo­346 integra una serie di modalità operative
aria­aria, aria­superficie e di navigazione, sperimentate sul campo, comprendendo capacità SAR (Syntetic Aperture
Radar) e ISAR (Inverse Syntetic Aperture Radar) ad alta risoluzione. È inoltre in grado di tracciare fino a dieci bersa

gli simultaneamente nella modalità Track­While­Scan (TWS) e ha un raggio operativo di oltre 92 kilometri.

LLEONARDOEONARDO
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Leonardo e General Atomics Aeronautical Systems, Inc (GA­

ASI) hanno firmato un accordo che prevede investimenti

congiunti per integrare il SAGE di Leonardo, sistema di sor­

veglianza per la protezione di velivoli, a bordo del sistema a

pilotaggio remoto GA­ASI MQ­9B. Il SAGE sarà integrato

nella cellula del MQ­9B senza la necessità di pod esterni,

verrà offerto come sistema off­the­shelf e incorporato nel ve­

livolo come configurazione base per i clienti del velivolo nelle

versioni Sky Guardian e Sea Guardian per la sorveglianza

marittima. L’installazione è in corso e il MQ­9B equipaggiato

con il SAGE sarà disponibile all’inizio del 2019.

SAGE è un sensore digitale ELINT (ELectronic INTelligence)

con capacità RWR (Radar Warning Receiver) incorporata.

E’ in grado di rilevare, identificare e geo­localizzare i segnali

in radio frequenza come i radar per il controllo del tiro, e può

allertare gli operatori di potenziali minacce per l’aereo.

SAGE può, inoltre, identificare la posizione e i dati parame­

trici di emittenti in radio frequenza da una piattaforma, po­

tenziando il quadro tattico di insieme e la situational

awareness dell’operatore. Il sistema è già in servizio con la

Marina sudcoreana e brasiliana e con l’Aeronautica dell’In­

donesia.

Il SAGE verrà integrato nella struttura del MQ­9B, senza ne­

cessità di un pod esterno. Questo garantirà prestazioni otti­

mali, ad esempio una miglior visibilità rispetto ad una

soluzione con pod, consentendo di avere più spazio a dispo­

sizione per l’installazione di altri sistemi e sensori. Anche la

massa della piattaforma, incluso il sensore, risulterà ridotta,

aumentando la capacità di permanenza in volo. Oltre al

SAGE, la gamma di sensori avanzati di Leonardo è perfet­

tamente complementare al velivolo MQ­9B nelle sue confi­

gurazioni Sky Guardian e Sea Guardian.

In questa prima fase, la par­

tnership tra Leonardo e GA­

ASI prevede la valutazione di

altre opzioni per specifiche

missioni. Queste potranno es­

sere proposte a vari clienti, in­

cluso il Regno Unito. 

L’MQ­9B è stato progettato in

modo tale da soddisfare i ri­

gorosi requisiti per la certifica­

zione di aeronavigabilità da

parte di autorità civili e militari,

ciò significa che tra i futuri

clienti potrebbero esserci

anche organizzazioni civili.

I dati forniti da un equipaggia­

mento elettronico di auto­pro­

tezione sono tanto importanti quanto l’equipaggiamento

stesso. Quando le minacce cambiano, gli operatori devono

poter aggiornare i sistemi.

La competenza di Leonardo nella protezione dei velivoli per­

mette di offrire un supporto operativo specifico (EWOS –

Electronic Warfare Operational Support), aumentando così

l’efficacia dei suoi prodotti e permettendo ai clienti di mante­

nere gli apparati aggiornati e pronti all’impiego operativo. Gli

apparati di protezione elettronica di Leonardo sono flessibili

e programmabili.

Consentono l’uso di dati pre­esistenti, così come possono

svia base a disposizione con nuovi parametri. Leonardo è

in grado di fornire un servizio gestito di supporto EWOS, così

come di trasferire know how per permettere lo sviluppo di

capacità e competenze autonome.

II ll   sseennssoorree  

SSaaggee  

ddii   LLEEOONNAARRDDOO
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Un'attenta messa a punto da

parte dei tecnici del centro

Spaziale dell'Agenzia Spa­

ziale Europea (ESA) di Kou­

rou, nella Guyana francese,

per accertarsi che tutto fosse

perfettamente a punto. Oggi,

16 luglio, si è svolto con suc­

cesso il test del motore a

propellente solido P120Ci­

deato e realizzato da Avio.

L’esito del test è un passag­

gio fondamentale verso la

realizzazione dei lanciatori

europei di nuova genera­

zione Vega­C e Ariane 6. 

Avio, azienda italiana leader

nell'industria aerospaziale e

quotata alla Borsa di Milano,

ha avuto un ruolo centrale

nello sviluppo del P120C, il

più grande motore monoli­

tico a propellente solido al

mondo ad essere costruito in

fibra di carbonio, proprio

negli stabilimenti Avio di Col­

leferro, vicino Roma.

Giulio Ranzo, Amministra­

tore Delegato di Avio Spa

(nella foto in basso) ha com­

mentato: "Il successo del

test del P120C è un passo 

fondamentale nei programmi

di sviluppo dei nuovi lancia­

tori europei Vega C (foto al 

centro) e Ariane 6 (foto a de­
stra) in vista dei voli inaugu­

rali, previsti rispettivamente

nel 2019 e 2020. Il P120C è

un grande risultato tecnolo­

gico per le sue prestazioni

uniche, frutto di una radicale

innovazione, combinata con

oltre 30 anni di esperienza

nella propulsione solida gra­

zie alla cooperazione tra

Avio e ArianeGroup".

P120C, totalmente realizzato

in fibra di carbonio, ha un

peso di circa 8 tonnellate e

ha una capacità di carico

pari a 142 tonnellate di pro­

pellente. Negli oltre due mi­

nuti di tempo della combu­

stione del propellente solido

è in grado di generare una

spinta media che equivale a

quella di 15 motori per aerei

passeggeri di nuova genera­

zione. Il P120C sarà utiliz­

zato come booster nella

configurazione dei lanciatori

Ariane 62 e Ariane 64, oltre

ad essere impiegato come

primo stadio del nuovo lan­

ciatore Vega­C. A regime si

prevede una produzione di

35 motori all'anno nello sta­

bilimento Avio di Colleferro,

a sud di Roma.

AAVIOVIO

mette a puntomette a punto

il motoreil motore

P120CP120C

(immagini “avio.com”)

FFINCANTIERIINCANTIERI EE MMEERRMMEECC

SUSU VVITROCISETITROCISET
Un’offerta congiunta del gruppo Fincantieri, controllato dallo Stato, e del gruppo Mermec per Vitrociset, piccola ma strategica

azienda romana che si occupa storicamente di controllo aereo ma ora realizza il 52 per cento del fatturato nel settore

difesa. La società fa capo a Edoarda Crociani, la vedova di Camillo Crociani, ex manager pubblico che guidò la Finmec­

canica negli anni 70. Fincantieri e Mermec avrebbero infatti avanzato una proposta congiunta e ora sarebbero in trattative

per chiudere in esclusiva l'acquisizione. 

Vitrociset ha attività strategiche per il governo. Oggi genera 100 milioni di fatturato, con 10 milioni di Mol e 70 di debiti.

L'azienda opera nella sicurezza nazionale gestendo la rete dati delle forze di polizia, quella di Bankitalia e la rete fonia pe­

riferica dell'Agenzia delle entrate. Insomma, un gruppo strategico per la clientela servita e per lo stesso Governo, al di là

del fatto che in bilancio l'azienda evidenzi un indebitamento abbastanza elevato se confrontato con la marginalità. In passato

c'era stata un'offerta che era stata tuttavia bocciata proprio a livello governativo. Quella dell'imprenditore Antonio Di Murro

a capo dell'azienda Fg Tecnopolo Tiburtino.
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Proposta sindacale per gli

oltre 300 lavoratori licenziati

dalla multinazionale belga

proprietaria della fabbrica di

Figline.  Un decreto che po­

trebbe diventare un modello

anche per altri casi simili e

che punti alla reindustrializ­

zazione del sito produttivo.

Alla base, il ripristino della

causale per Cassa integra­

zione straordinaria per ces­

sazione di attività.

Ripristino della causale per

Cassa integrazione straordi­

naria (“crisi per cessazione

anche parziale di attività”)

per un anno dal primo ago­

sto; prevedere, se l’azienda

non vuole trattare col sinda­

cato, la possibilità, da parte

del Ministero dello Sviluppo

economico, di sospendere la

procedura di licenziamento

dal giorno dell’incontro al Mi­

nistero fino al 12esimo mese

successivo, applicando la

Cigs; obbligo di preavviso di

12 mesi, da parte delle

aziende, ai sindacati in casi

di cessazione attività.

Sono questi i punti principali

della proposta di decreto

salva lavoratori, redatta da

Fim­Fiom­Uilm di Firenze

per tutelare l’occupazione

nel caso della vertenza Be­

kaert di Figline Valdarno e in

situazioni analoghe. Nel det­

taglio, il primo punto consen­

tirebbe nei casi di specie di

avere il tempo per gestire le

crisi, evitare i licenziamenti

tout court e favorire un con­

fronto tra le parti che porti ad

una reindustrializzazione del

sito ed a una gestione del

personale. Mentre il terzo

punto, viste le modifiche agli

ammortizzatori sociali e alle

Leggi sul lavoro, permette­

rebbe un tempo maggiore

per reindustrializzare e per

gestire il personale. I diri­

genti di Fim­Fiom­Uilm di Fi­

renze (nella foto in basso a

sinistra) hanno specificato

che in merito alla proposta di

decreto le coperture finan­

ziarie sussistono, perché le

aziende sopra 15 dipendenti

trattengono dalla busta paga

a tutti i dipendenti il contri­

buto Cigs pari allo 0,30%

che poi viene versato all’Inps

e che serve ad alimentare

da molte decine di anni la

Cigs stessa. Inoltre, nella

previsione che sia il Mise a

concedere l’ammortizzatore,

come previsto al punto 2, po­

trebbe essere semplice­

mente adeguata la dota­

zione del fondo previsto

dall’art. 4 del Decreto del Mi­

nistero del Lavoro n° 95075.

“Abbiamo deciso di avan­

zare questa proposta di de­

creto, una iniziativa pionie­

ristica, perché nelle vertenze

come quella della Bekaert

abbiamo alcune armi spun­

tate rispetto al passato e cre­

diamo serva invertire la

tendenza per tutelare chi la­

vora. Sono stati fatti decreti

per salvare banche, per sal­

vare i capitali in rientro dal­

l’estero, perché non poter

fare un decreto salva lavora­

tori? Noi chiediamo più

tempo per trattare, mentre la

nostra controparte non vuole

trattare – hanno detto i tre

sindacalisti ­. E’ una que­

stione di dignità. Ci sono 318

famiglie che sono state pre­

cipitate nell’incertezza: il Mi­

nistero in questa vertenza ha

l’occasione di dimostrare di

poter essere non solo un

ente che certifica la perdita

di posti di lavoro, ma anche

un agente che può interve­

nire fattivamente a tutela del

lavoro e per la Bekaert serve

il tempo necessario per rein­

dustrializzare il sito. Tra l’al­

tro si parla di una zona,

quella del Valdarno, che

negli ultimi anni ha perso

molta occupazione”.

A destra:  le magliette messe in vendita a favore dei lavoratori dall'Amministrazione comunale di Figline Incisa (immagini controradio.it)
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II   bbuuoonnii   rr iissuull ttaatt ii   ddeell llaa   

sseemmeessttrraallee  ddii   FFIINNCCAANNTTIIEERRII

Il Consiglio di Amministrazione di FINCANTIERI S.p.A. (“Fin­

cantieri” o la “Società”), riunitosi sotto la presidenza di Giam­

piero Massolo (nella foto in primo piano), ha esaminato e

approvato la Relazione finanziaria semestrale al 30 giugno

2018, redatta in conformità ai principi contabili internazionali

(IFRS).

A margine della riunione del Consiglio Giuseppe Bono, Am­

ministratore Delegato di Fincantieri, ha commentato: “Fin­

cantieri ha nuovamente dimostrato di saper trasformare la

propria strategia industriale e commerciale in una solida per­

formance economica e finanziaria.

Ricavi, utili e marginalità sono

in crescita rispetto all’anno

scorso, e vedranno un’acce­

lerazione nella seconda metà

dell’anno, confermando le

linee guida del Piano Indu­

striale.

Ci tengo inoltre a sottolineare

ancora una volta la nostra

straordinaria capacità di ac­

quisire ordini. Già un record

alla chiusura del semestre,

con i nuovi ordini acquisiti nel

mese di luglio il nostro carico

di lavoro complessivo supera i 32 miliardi di euro e testimo­

nia la nostra capacità di costruire e consegnare puntual­

mente prodotti ad altissimo valore aggiunto. Questi ordinativi

assicureranno lavoro a tutti i cantieri italiani per gli anni a ve­

nire; solo nel 2018, svilupperemo in Italia circa 15 milioni di

ore di produzione, dando un contributo fondamentale all’ex­

port del Paese.

Fincantieri è un Gruppo forte che ha saputo, con le proprie

risorse, crearsi un futuro brillante e che, nella sua attuale

configurazione, assicura stabilità in termini di lavoro e di

margini per i prossimi anni.

Forte di questo, l’azienda contribuirà in posizione non subal­

terna al processo di consolidamento dell’industria cantieri­

stica europea”.

Risultati del primo semestre 2018
Ricavi al 30 giugno 2018 in incremento del 10% rispetto al

medesimo periodo del 2017, EBITDA pari a euro 183 milioni

(in crescita del 25%), EBITDA margin del 7,3% in migliora­

mento rispetto al 6,3%del 30 giugno 2017 (+16%). Risultato

del periodo adjusted (risultato d’esercizio ante proventi ed

oneri estranei alla gestione ordinaria e non ricorrenti)  posi­

tivo per euro 39 milioni (in au­

mento del 39%):

• carico di lavoro comples­

sivo al livello record di euro

29,8 miliardi e pari a circa 6

volte i ricavi del 2017: il bac­

klog al 30 giugno 2018 am­

monta a euro 22 miliardi (euro

20,4 miliardi al 30 giugno

2017) con navi in consegna

fino al 2026, mentre il soft bac­

klog è di circa euro 7,8 miliardi

(circa euro 5,1 miliardi al 30

giugno 2017), in gran parte

trasformato in ordini nel mese

di luglio. Il carico di lavoro complessivo consente a Fincan­

tieri di avere visibilità per i prossimi anni in termini di lavoro

assicurato per tutti i cantieri italiani e di consolidare la propria

leadership a livello mondiale. Al 30 giugno il Gruppo aveva

in portafoglio 99 navi, diventate 109 con gli ordini acquisiti

nel mese di luglio;

• ordini e accordi commerciali nel settore Shipbuilding per

un totale di 9 navi da crociera (incluse le opzioni) firmati nei

primi sei mesi dell’anno;

continua a pagina 13
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I BUONI RISULTATI DELLA SEMESTRALE DI FINCANTIERI

• nel mese di luglio, nel settore Shipbuilding, acquisito un

nuovo importante cliente, Tui Cruises, con due navi di nuova

concezione con propulsione a LNG; convertita in ordine l’op­

zione per due navi da crociera da parte di Norwegian Cruise

Line; firmato un Memorandum of Agreement conPrincess

Cruises, brand del gruppo Carnival Corporation & plc, per la

costruzione di 2 navi da crociera di prossima generazione

da 175.000 tonnellate di stazza lorda, che saranno le più

grandi finora realizzate in Italia; confermato l’ordine per una

unità da crociera destinata allo storico brand di lusso Cunard

del gruppo Carnival Corporation & plc; acquisito, tramite la

controllata Marinette Marine Corporation (in un consorzio

guidato da Lockheed Martin), un ordine dal governo statuni­

tense per l’avvio della progettazione di dettaglio e la pianifi­

cazione per la costruzione di quattro unità Multi­Mission

Surface Combatants (MMSC) destinate all’Arabia Saudita.

Inoltre, Viking ha commissionato a VARD due nuove expe­

dition vessel, settore di mercato in promettente crescita;

• consegnate nel settore Shipbuilding sei unità nel primo

semestre, di cui quattro da crociera (”Carnival Horizon”,

“Seabourn Ovation”, “MSC Seaview”, “Viking Orion”) e due

militari (la settima unità del programma “FREMM” e la nave

oceanografica “Kronprins Haakon” per l’Institute of Marine

Research norvegese);

• firmato con lo Stato francese l’accordo di compravendita

per l’acquisiione del 50% del capitale di STX France. Il clo­

singdell’operazione è soggetto alle condizioni previste per

questo tipo di operazioni, tra cui l’approvazione delle autorità

Antitrust competenti. Al closing dell’operazione verranno al­

tresì firmati i patti parasociali tra gli azionisti ed il contratto

di prestito a Fincantieri dell’1% del capitale azionario di STX

France, i cui termini sono già stati concordati tra le parti.

L’accordo con STX France fa parte di un più ampio progetto

di collaborazione tra Italia e Francia nell’ambito della cantie­

ristica europea;

• l’assemblea di VARD ha approvato il delisting della so­

cietà;

• ordini acquisiti: euro 2.388 milioni (euro 369 milioni al 30

giugno 2017);

• ricavi e proventi: euro 2.527 milioni (euro 2.295 milioni al

30 giugno 2017);

• EBITDA: euro 183 milioni (euro 146 milioni al 30 giugno

2017) con un EBITDA margin consolidato pari al 7,3% (6,3%

al 30 giugno 2017) in miglioramento del 16%;

• risultato del periodo adjusted: positivo per euro 39 milioni

(euro 28 milioni al 30 giugno 2017);

• risultato del periodo: positivo per euro 15 milioni, risulta in

aumento di euro 4 milioni rispetto al risultato del primo se­

mestre 2017 (positivo per euro 11 milioni), pur scontando

euro 32 milioni di oneri straordinari, principalmente dovuti ad

accantonamenti relativi al contenzioso per danni da amianto;

• indebitamento finanziario netto di euro 264 milioni (euro

314 milioni al 31 dicembre 2017), per la maggior parte rela­

tivo al finanziamento di attività correnti riconducibili alla co­

struzione di navi da crociera. Questa voce contiene debiti a

breve termine che, pur afferendo al finanziamento delle com­

messe, non sono, per forma tecnica, construction loans;

• construction loans, strumenti di credito utilizzati esclusi­

vamente per finanziare le commesse cui sono riferiti, sono

pari a euro 488 milioni al 30 giugno 2018 (euro 624 milioni

al 31 dicembre 2017) e sono relativi alla controllata VARD

per l’intero importo (euro 574 milioni al 31 dicembre 2017);

• flusso di cassa delle attività operative: positivo per euro

99 milioni nel primo semestre 2018 (positivo per euro 122

milioni al 30 giugno 2017), sconta il rimborso di construction

loans per euro 165 milioni (al 30 giugno 2017 il Gruppo

aveva acceso construction loans per euro 319 milioni).
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Il Governo degli Stati Uniti ha assegnato al consorzio guidato
da Lockheed Martin, del quale fa parte Fincantieri Marinette
Marine (FMM), un ordine con lo strumento della Undefiniti­
zed Contract Action, come anticipo sul contratto di Foreign
Military Sales per la costruzione di quattro unità Multi­Mis­
sion Surface Combatants (MMSC) destinate all’Arabia Sau­
dita. Le navi verranno costruite nello stabilimento Fincantieri
di Marinette, nel Wisconsin. 
L’anticipo finanzierà, per un ammontare fino a 450 milioni di
dollari, l’avvio della progettazione di dettaglio e la pianifica­
zione per la costruzione delle quattro unità e verrà ripartito
principalmente tra Lockeed Martin e Fincantieri Marinette
Marine. L’MMSC si distinguerà per essere altamente mano­
vrabile, caratterizzata dalla flessibilità derivata dal mono­
scafo delle Littoral Combat Ship (LCS), classe Freedom,
realizzate dallo stesso consorzio per la US Navy, con un’au­
tonomia incrementata a 5.000 miglia nautiche e una velocità
superiore a 30 nodi, rendendola capace di operazioni di pat­
tugliamento sia costiero che in mare aperto, e in grado di af­
frontare tutte le moderne minacce alla sicurezza marittima

ed economica.
Giuseppe Bono, Amministratore delegato di Fincantieri, ha
commentato: ‘Questo contratto rappresenta un prestigiosis­
simo riconoscimento della lungimiranza della nostra scelta
di entrare nel mercato statunitense. Da allora, in dieci anni
abbiamo consolidato la nostra presenza come costruttore di
riferimento non soltanto per la US Navy, ma anche per nu­
merose Marine estere, contribuendo nel contempo allo svi­
luppo dell’industria e del tessuto economico del Midwest”�,
commenta Giuseppe Bono, amministratore delegato di Fin­
cantieri.Lockheed Martin e FMM, insieme allo studio di ar­
chitettura navale Gibbs & Cox e oltre 800 fornitori in 42 stati,
collaborano già per il programma LCS della US Navy, uno
dei più ambiziosi al mondo in ambito di navi di superficie.
Fincantieri Marine Group (FMG), che controlla Fincantieri
Marinette Marine e altri due siti sempre nella regione dei
Grandi Laghi, Fincantieri Bay Shipbuilding e Fincantieri Ace
Marine, dal 2008 ha investito più di 130 milioni di dollari per
modernizzare i cantieri in Wisconsin, assumendo e for­
mando più di 1.000 persone.

GGoovveerrnnoo  UUssaa  cchhiieeddee  
ccoossttrruuzziioonnee  44  nnaavvii   
aa   ccoonnssoorrzz iioo  

ccoonn  FFIINNCCAANNTTIIEERRII

È morto a Roma
a 84 anni
CORRADO ANTONINI,

ex presidente di Fincantieri e tra i protagonisti dell’affermazione dell’industria crocieristica
nel mondo. Lo ha annunciato a Genova l’amministratore delegato di Fincantieri, Giuseppe Bono, nel corso di una ceri­

monia per Virgin Voyages: «Ci lascia un patrimonio di saggezza, rigore morale e onestà», ha detto, visibilmente commosso.

«Seguiremo il suo esempio ­ ha proseguito ­ quest’azienda fa le cose per bene, e questo ci ha fatto conoscere nel mondo».

Antonini passò alla cantieristica dal settore dell’acciaio di Stato, entrando nel cda di Fincantieri nel 1984; fu quindi ammini­

stratore delegato dal 1985, cui aggiunse la carica di direttore generale nel 1988. Dal 1994 fu quindi presidente del gruppo,

carica da lui mantenuta fino alle dimissioni, nel dicembre 2012.

«Corrado non era solo un collega di business, ma anche un grande amico: ci mancherà tantissimo» dice Micky Arison, numero

uno del gruppo crocieristico Carnival, con cui ­ grazie ad Antonini ­ si instaurò quel legame tra l’Italia e Miami che lanciò a

partire dagli anni Novanta la Fincantieri tra i grandi costruttori di navi da crociera nel mondo, fino ad esserne oggi il primo

gruppo globale. 

«La Federazione del sistema marittimo italiano esprime grande tristezza per la scomparsa del presidente d’onore Antonini,

cavaliere del lavoro, di cui ricorda il ruolo rivestito al vertice dell’organizzazione per ben quattordici anni, sempre svolto con

autorevolezza, entusiasmo e diplomazia, sia in patria che all’estero. La sua lunga presidenza tra il 1997 e il 2011 si è carat­

terizzata per l’impulso che ha voluto dare al cluster marittimo, di cui ha saputo mettere in evidenza il ruolo di primo piano che

svolge ai fini dello sviluppo economico e sociale, non solo nelle tante città costiere ma in tutto il Paese» scrivono dalla Fede

razione del Mare.
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Hitachi produrra' altri 12 treni

Leonardo per la metro di Mi­

lano.Questi veicoli si aggiun­

gono ai 60 precedentemente

ordinati da Azienda Trasporti

Milanesi (ATM) attraverso

l’Accordo Quadro del 2012

Come quelli già in servizio

sulle linee 1 e 2 della metro

del capoluogo lombardo,

sono mezzi di ultima genera­

zione dal punto di vista tec­

nologico e della sicurezza,

all’avanguardia per quanto

riguarda il confort del pas­

seggero e con un design in­

novativo “open­space” che

consente ai viaggiatori di ve­

dere dal fondo all’inizio del

treno. La metro è dotata di

strutture e carrelli capaci di

garantire una marcia silen­

ziosa, impianto di climatizza­

zione integrale estate/inver­

no, pareti resistenti ad atti

vandalici, sistema di video­

sorveglianza con registra­

zione continua delle imma­

gini del comparto passeg­

geri.

Grande attenzione è stata

anche riservata al design,

curato da esperti del settore,

sviluppato su un progetto di

stile che ha recepito specifi­

che richieste del cliente. 

Le consegne di questi 12

treni, che saranno realizzati

negli stabilimenti Hitachi Rail

Italy di Reggio Calabria e

Napoli, sono programmate a

partire dall’autunno del 2019.

“Un nuovo contratto ­ af­

ferma Maurizio Manfellotto,

CEO Hitachi Rail Italy e

Group COO Service & Main­

tenance Hitachi Rail ­ che te­

stimonia la soddisfazione del

nostro cliente per l’azienda e

i suoi prodotti. I passeggeri

milanesi hanno già testato

questi treni e siamo orgo­

gliosi di poterne realizzare

altri che contribuiranno all’ul­

teriore evoluzione della mo­

bilità cittadina.”

“Affidabilità, qualità, puntua­

lità del piano consegne ­ dice

Giuseppe Marino, Group

COO Rolling Stock Hitachi

Rail – sono i driver di una

mobilità moderna e sosteni­

bile. I nostri treni presentano

elevate performance dal

punto di vista dell’affidabilità

e del confort. Nelle nostra

fabbriche puntiamo ad una

sempre maggiore digitalizza­

zione dei processi che ci

consente di ottimizzare pro­

gressivamente il nostro time

to market e, allo stesso

tempo, di poter disporre, per

i nostri progetti, di un bacino

di dipendenti internazionale,

con grandissima professio­

nalità e competenza”.

fornirà 12fornirà 12

nuovi treninuovi treni

per la metroper la metro

di Milanodi Milano

Contratto da 87 milioni di Euro

(foto hitachirail.com)
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L'inflazione continua la

sua impennata. Il mese

scorso l’indice nazionale

dei prezzi al consumo

per l’intera collettività

(NIC), al lordo dei tabac­

chi, è cresciuto dello

0,2% rispetto al mese

precedente e dell’1,3%

su base annua (in cre­

scita dal +1,0% regi­

strato a maggio). La

stima preliminare era

+1,4%. L’accelerazione

dell’inflazione si deve

prevalentemente ai

prezzi dei Beni energe­

tici non regolamentati

(da +5,3% di maggio a

+9,4%) ed è sostenuta

anche da quelli dei Beni

alimentari non lavorati

(da +2,4% a +3,4%) e

dei Servizi relativi ai tra­

sporti (da +1,7% a

+2,9%).

Pertanto l’“inflazione di

fondo” a giugno, al netto

degli energetici e degli

alimentari freschi, è pari

a +0,8% (stabile rispetto

a maggio) e quella al

netto dei soli Beni ener­

getici è in accelerazione

da +0,8% registrato nel

mese precedente a

+1,0%. L’aumento con­

giunturale dell’indice ge­

nerale dei prezzi al

consumo è dovuto prin­

cipalmente ai rialzi dei

prezzi dei Beni energe­

tici non regolamentati

(+2,3%) e dei Servizi re­

lativi ai trasporti (+2,2%),

i cui effetti sono solo in

parte mitigati dai cali

congiunturali di quelli dei

Beni alimentari non lavo­

rati (­0,9%) e dei Servizi

relativi alle comunica­

zioni (­1,4%).

L’inflazione accelera sia

per i beni (da +1,0% re­

gistrato nel mese prece­

dente a +1,5%) sia, in

misura lieve, per i servizi

(da +0,9% a +1,0%); il

differenziale inflazioni­

stico tra servizi e beni ri­

mane negativo ma di

ampiezza più marcata ri­

spetto a maggio (da ­0,1

punti percentuali a ­0,5

punti percentuali). L’infla­

zione acquisita per il

2018 è +1,0% per l’in­

dice generale e +0,7%

per la componente di

fondo.

I prezzi dei beni alimen­

tari, per la cura della

casa e della persona re­

gistrano un calo dello

0,2% su base mensile e

un aumento del 2,2% su

base annua (da +1,7%

registrato a maggio). I

prezzi dei prodotti ad alta

frequenza d’acquisto sal­

gono dello 0,2% in ter­

mini congiunturali e del

2,7% in termini tenden­

ziali (da +2,0% del mese

precedente). L’indice ar­

monizzato dei prezzi al

consumo (IPCA) au­

menta dello 0,2% in ter­

mini congiunturali e

dell’1,4% in termini ten­

denziali (da +1,0 di mag­

gio). La stima

preliminare era +1,5%.

Nell’approfondimento

viene analizzato l’im­

patto che l’inflazione, mi­

surata dall’IPCA, ha

avuto nell’ultimo seme­

stre sulle famiglie distinte

per livelli di consumo e in

particolare su quelle con

minore capacità di spesa

e su quelle con capacità

di spesa più elevata.

L’indice nazionale dei

prezzi al consumo per le

famiglie di operai e im­

piegati (FOI), al netto dei

tabacchi, aumenta dello

0,2% su base mensile e

dell’1,2% rispetto a giu­

gno 2017.

CC R E S C O N OR E S C O N O II P R E Z Z IP R E Z Z I

FFALCETTAALCETTA

EE' ' ILIL SEGRETARIOSEGRETARIO

DELLADELLA UUILMILM DIDI BBARIARI

Riccardo Falcetta è stato eletto all’unanimità dal Consiglio provinciale di ca­

tegoria, alla presenza del segretario generale nazionale Rocco Palombella e

del segretario organizzativo nazionale Roberto Toigo, nuovo segretario della

UILM di Bari. Raccoglierà il testimone di Franco Busto, dimessosi lo scorso

giugno dopo la proclamazione a segretario generale della UIL di Puglia

“Quella di Franco è un’eredità importante – sono state le prime parole di Fal­

cetta da segretario generale provinciale della UILM – in una categoria storica non solo per la nostra organizzazione,

ma per il territorio barese in generale. Tuttavia non ci sottrarremo alle responsabilità: posso contare su una squadra

motivata e competente, che sarà in grado non solo di continuare a crescere in termini di rappresentatività, ma soprattutto

di affrontare con decisione le vertenze aperte, con l’obiettivo di dare risposte concrete e di difendere i diritti e il futuro

di tanti lavoratori baresi. Siamo convinti che con il lavoro quotidiano, in un clima di condivisione e nella logica della col­

legialità e della concertazione, la provincia di Bari possa esprimere nuovamente appieno le grandi potenzialità di cui di­

spone per tornare a mettere in campo la dinamicità produttiva e occupazionale perduta a causa di una crisi epocale,

riconquistando così il protagonismo che merita nel tessuto economico e industriale regionale e nazionale”.
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